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Introduzione



Di cosa ha bisogno un grande Paese come l’Italia per riprendersi? Di valorizzare i propri talenti. E siccome sono convinto che il Belpaese ne abbia tantissimi, ho deciso di presentarne in questo libro un campione significativo. Sono i buoni esempi di persone che prendono l’iniziativa, che non si arrendono, nonostante la crisi, nonostante le difficoltà. Sono coloro che combattono e che hanno una grande perseveranza, una volontà di ferro, una passione totalizzante per quello che fanno e che hanno soprattutto una buona dose di creatività. Sono, per l’appunto, i talenti d’Italia.


Ho selezionato undici donne e dieci uomini di settori diversi, che rappresentano ancora una volta il meglio del Belpaese. Talenti d’Italia è infatti il seguito naturale del mio primo libro in italiano, Il bello dell’Italia, e si inserisce nel solco di un lavoro che sto conducendo da qualche anno per contrastare una rassegnazione troppo diffusa tra gli italiani.


Questi giovani talenti, tutti tra i venti e i quarant’anni, hanno molte cose in comune, prima tra tutte l’essersi fatti da soli, senza avere trovato la strada già spianata. Essi spiegano in questo libro come sono arrivati dove sono arrivati, quali le motivazioni che li hanno spinti, come hanno ottenuto il successo e il riconoscimento anche internazionale e cosa vogliono ancora raggiungere.


I talenti d’Italia sono esempi da seguire e costituiscono la speranza per questo Paese. Perché dimostrano che anche oggi, nonostante le varie difficoltà, ce la si può fare.


Non a caso questo viaggio inizia dal Sud, perché la situazione del Mezzogiorno è notoriamente più complicata e per questo ha più bisogno di luce. Questo libro è quindi anche rivolto a quei giovani che hanno la tendenza a perdere la fiducia, affinché si faccia strada in loro uno spiraglio di speranza, affinchè vedano la vita come una bellissima sfida da vincere, sempre.


Per la copertina abbiamo scelto L’Allegoria dell’inclinazione della pittrice barocca Artemisia Gentileschi. L’inclinazione è il talento, la predisposizione verso qualcosa. La giovane donna tiene nelle mani una bussola, che la guida nel cammino, mentre sopra il capo brilla una stella, simbolo di genialità.


Determinazione, sacrificio, caparbietà, sfacciataggine, autocritica, impegno, creatività, passione, volontà, resilienza, ottusità, ma anche un pizzico di fortuna sono tra le tante caratteristiche che, secondo i talenti qui intervistati, sono necessarie per raggiungere obbiettivi. Ma la loro battaglia non è chiusa. Questi talenti d’Italia sono giovani e hanno ancora una lunga strada davanti e ovviamente ancora degli ostacoli da superare.


È importante che la società non impedisca ai suoi talenti di crescere e di andare avanti, ma anzi, dia loro attenzione e li stimoli, perché sono loro che fanno da traino per il Paese. Non solo. Sono anche il biglietto da visita per eccellenza dell’Italia: per aver fatto una scoperta scientifica tanto rilevante da essere citata duemila volte in riviste scientifiche internazionali, per essersi guadagnati la copertina del Time come leader della nuova generazione, per aver creato un’impresa di successo internazionale, per aver vinto come art director uno dei premi più prestigiosi negli Stati Uniti, per aver avuto una stella Michelin a soli 24 anni, per aver partecipato a soli 18 anni ai Giochi Olimpici o per aver fatto il pieno di medaglie ai primi Trisome Games del mondo.


Nelle numerosissime presentazioni del mio primo libro che ho fatto in tutta Italia – da Mazara del Vallo fino a Comelico Superiore e da Andora fino a Sternatia – si percepiva dalle domande che quello che sta molto a cuore agli italiani è il futuro del proprio Paese e soprattutto le opportunità per i giovani. Le possibilità ci sono. Se vogliono, questi giovani possono vivere in Italia ma girare tutto il mondo, fondare imprese, inventare nuovi prodotti tecnologici, fare film bellissimi o portare con tanta bravura la lirica italiana e la musica classica in tutto il mondo. Questo libro ne è la prova.


È una questione di talento, ma anche di volontà, di determinazione, di intelligenza e di creatività. Conta il non abbattersi quando le cose vanno male, conta avere tenacia. Bisogna rimanere sempre ottimisti, avere capacità di resilienza e tenere, anche quando si cade, lo sguardo rivolto in alto verso la meta da raggiungere. Perché ciascuno di noi non è spettatore passivo della propria vita ma, al contrario, ne è l’artefice principale.


Prendiamoci allora la nostra responsabilità. Sta a noi cogliere la sfida.


Maarten van Aalderen




«Il talento è importante.
Ma la mia caratteristica è l’ottusità.
È come un’ossessione stupida,
che poi si trasforma
in forza e determinazione»


Il cinema come poesia


Piero Messina


Regista


È nato il 30 aprile 1981 a Caltagirone (Catania).


Attenzione a quel giovane regista siciliano che ha lavorato con Paolo Sorrentino. È uscito nel 2015 il suo primo lungometraggio, L’Attesa. Un film splendido, molto poetico, promettente, con la star Juliette Binoche nel ruolo della protagonista. Il film ha ricevuto nel 2016 il Premio Globo d’Oro dell’Associazione della Stampa Estera come Migliore Opera Prima. Il film è stato inoltre venduto a 27 paesi nel mondo, diventando così uno dei film italiani più venduti all’estero nel 2015. Già solo al Festival di Toronto è stato acquistato da una quindicina di Paesi.


Piero Messina, sposato e padre di due bambini, è siciliano. È cresciuto in una famiglia medio-borghese. Il padre era un assicuratore, la madre è stata maestra alle elementari, con una passione per la cucina. Ha un fratello che fa lo stesso mestiere del padre e una sorella che è avvocato. Piero ha invece scelto una strada completamente diversa. E gli è andata molto bene.


«Ho fatto il liceo a Caltagirone. Poi sono andato a Roma per studiare cinema. Mi sono laureato in Cinema teorico nel 2006 all’Università Roma Tre, in Disciplina delle Arti, della Musica e dello Spettacolo (DAMS). Poi dal 2006 al 2009 ho frequentato il Centro sperimentale di cinematografia di Roma, una scuola molto prestigiosa, dove ogni anno sono ammesse solo sei persone. Dopo una severissima prova, sono stato selezionato. Lì ho imparato molto», racconta Messina. Paolo Sorrentino, che alcuni anni prima lo aveva premiato al Festival del cinema di Taormina, non aveva approvato questa scelta. «Dopo ha giustificato questa sua contrarietà – continua Messina – perché secondo lui non avrei avuto bisogno di quella scuola, perché avevo già la capacità di fare film». I due registi sono spesso in contatto. Piero ha collaborato con Sorrentino nei film This must be the place (uscito nel 2011) e La grande bellezza (uscito nel 2013).


La passione per le riprese Piero Messina ce l’aveva fin da giovane. «Già quando ero ragazzo, a Caltagirone, facevo dei filmati con la telecamera di mio padre insieme a due, tre amici. Suonavamo in un garage e facevamo dei filmati che erano praticamente dei cortometraggi primitivi. Era una cosa divertente, la facevamo un po’ per scherzare – racconta Messina – ma per la verità già con queste prime esperienze ho imparato molto».


Poi Messina ha deciso di fare un cortometraggio più serio. «Avevo fatto alcune pubblicità per piccole compagnie siciliane. Mi avevano commissionato un corto per pubblicizzare le arance e mi pagavano, per questo. Io però ho fatto tutta un’altra cosa, e pure in bianco e nero, per cui i committenti erano molto contrariati. Il cortometraggio però riscuoteva un grande successo. Partecipavo a vari festival, tra cui il Festival di Taormina, e vincevo vari premi. Nella giuria di Taormina c’era Paolo Sorrentino, che mi ha fatto vincere. Era molto colpito dal mio corto e voleva conoscermi. Quando ha visto che ero ancora un ragazzino era davvero stupito. Per me a questo punto era evidente che quella del cinema era la mia strada. Con i soldi vinti ho finanziato il corto successivo».


Il cortometraggio che ha fatto vincere a Piero Messina il primo premio si chiama Stidda ca curri (Stella che corre). L’ha fatto durante il suo primo anno di università. «La frase “Stidda ca curri” è tipicamente siciliana, antica, fatalista, un detto che significa che non c’è niente da fare, è andata così. È la storia di una famiglia tradizionale, con un padre poliziotto autoritario», racconta Messina. «C’è poi un ragazzo che chiede asilo alla famiglia. Si crea un rapporto strano tra lui e il padre, che riscopre l’importanza della paternità, non con i suoi figli, ma proprio con questo ragazzo in difficoltà. Quando poi arrivano le autorità che vogliono arrestarlo, il padre mente per salvarlo e rinuncia così al suo essere poliziotto. Nel corto non si capisce se il ragazzo è colpevole o no. Quello che conta però è la trasformazione improvvisa dell’uomo, che cambia grazie a uno sconosciuto. In questo corto si parla di una Sicilia molto diversa rispetto a come la si immagina».


Anche nel film L’attesa l’immagine della Sicilia è diversa rispetto allo stereotipo, secondo Messina. Non si vedono le solite campagne con il mare. «Gesualdo Bufalino ha scritto il libro La luce e il lutto, in cui spiega che in Sicilia c’è l’ossessione della morte, perché il sole è così violento che la morte, in quanto buio, non può essere accettata. Quasi tutti i corti che ho fatto riguardano la Sicilia. Anche il documentario Pirrera si svolge in Sicilia. Questo corto parla dei minatori, che mostrano e raccontano la loro vita di lavoro, con tutte le tragedie che ne derivano. Ma nonostante tutto parlano con grande nostalgia del loro difficile passato, quando le miniere sono state chiuse. Perché dopo quella chiusura, loro non erano più nulla. Parlano dei ricordi di una vita che comunque aveva una dimensione sociale, dove loro avevano almeno una loro identità», spiega Messina.


Il film L’attesa, uscito a settembre 2015 al Filmfestival di Venezia, è il primo lungometraggio del regista. Molto applaudito in tale occasione, il film ha invece avuto un’accoglienza un po’ deludente da parte di alcuni critici, dice Messina. Il giudizio dell’Associazione della Stampa Estera a Roma è stato in ogni caso estremamente positivo.


L’attesa parla di una giovane francese che va in Sicilia per incontrare un suo amore estivo. Giunta in una villa immersa nella campagna siciliana non vi trova però il suo ragazzo ma la madre di lui (interpretata da un’intensa Juliette Binoche), in lutto, che le dice di aspettare l’arrivo del figlio per Pasqua. Nel percorso del tempo, il rapporto tra le due donne, dopo varie incomprensioni, si rafforza. Il film è poesia pura, con riprese splendide. C’è interiorità, ci sono silenzi eloquenti, in cui il tacere ha il suo meritato valore. L’abbraccio silenzioso finale dice più di mille parole. Grazie alla raffinatezza nel presentare i sentimenti attraverso immagini bellissime, il film fa pensare a grandi registi come Kieslowski, Kaplanoglu o Nuri Bilge Ceylan. Dal film L’attesa si evince con chiarezza che abbiamo a che fare con un promettente talento del cinema italiano, che mette la sua Sicilia in rilievo e che ha una marcia in più rispetto agli altri.


«Purtroppo ho tagliato una scena in cui Juliette Binoche dice alla ragazza francese che i siciliani non sono silenziosi, bensì tacciono, e per tacere bisogna essere grandi parlatori», dice Piero Messina. «Ma forse non c’era bisogno di dirlo. Comunque è una frase significativa. Alla fine del film la ragazza e la madre si guardano e si abbracciano. Non si scambiano alcuna parola, ma si comprende comunque ciò che vogliono dirsi e il silenzio dà più profondità alla scena. Il fatto che le protagoniste siano entrambe francesi rende il film più bello. La ragazza prova ciò che la madre ha già vissuto. Parlano una lingua che gli altri non capiscono, che crea tra di loro un legame ancora più intenso».


Juliette Binoche aveva visto al Festival di Cannes un cortometraggio di Piero Messina. Si tratta di Terra, il saggio con cui Messina si è diplomato al Centro sperimentale di cinematografia di Roma, storia di un uomo che, dopo molti anni vissuti a Salerno, prende un traghetto notturno per tornare nella sua Messina. «A Juliette Binoche era piaciuto molto questo corto e così ci siamo conosciuti», racconta il regista.


Vale comunque la pena di raccontare come Messina sia riuscito ad avere questa grande attrice come protagonista del suo primo film. «Il produttore voleva fare il film e mi ha chiesto chi volevo come attrice principale. “Qualcuna come Juliette Binoche”, ho risposto. “Ci metteremo mesi prima di trovare un’attrice simile. È meglio provare subito a mandare la sceneggiatura all’agenzia” mi ha risposto». Messina non aveva molte speranze. «Ancora era un film appena abbozzato, si trattava del mio primo lungometraggio, una mia opera prima su cui il produttore voleva puntare». Dopo una settimana l’agente di Juliette Binoche, che non conoscevano, li chiamava e diceva loro che trovava la sceneggiatura molto bella. «Avrebbero fatto di tutto perché Juliette Binoche la leggesse, ma intanto noi potevamo continuare a cercare», diceva l’agente. «Poi la settimana successiva stavo andando sull’Etna per fare dei sopralluoghi per il film. All’improvviso mi arriva un messaggio da un numero sconosciuto francese dove c’è scritto “Ho appena letto il tuo film. Sono commossa”. Ho capito subito che era da parte di Juliette Binoche. Il produttore mi ha detto “Prendi il primo aereo a Catania e vai a Parigi per incontrarla, perché ti vuole conoscere”».


Piero Messina ha preso quel volo. «Sono andato a trovarla a casa sua. Ero imbarazzato. Per me lei era la grande attrice di Film Blu di Kieslowski e di altri film famosi. Era molto gentile. Siamo stati tutto il giorno a cucinare e mangiare insieme. Era veramente commossa dalla sceneggiatura. Mi ha fatto molte domande su come volevo girare il film. La sera prima che arrivassi si è informata su di me attraverso internet, ha ascoltato perfino della mia musica, sapeva tutto di me. C’era qualche problema di lingua, il mio inglese non era ottimo. Ma dopo alcune ore si era creato un legame bello e affettuoso. Alla fine era come se ci conoscessimo da tanto tempo. Sul set abbiamo lavorato benissimo insieme e siamo rimasti amici. Le riprese sono durate sei settimane, sono state realizzate soprattutto nelle campagne del Ragusano. La villa è a Chiaramonte Gulfi, mentre verso la fine il film si svolge a Caltagirone e c’è anche qualche ripresa alle pendici dell’Etna».


Il film non nasce dal dramma di Pirandello, La vita che ti diedi, ma quest’opera aiuta a finirlo, dice il regista. «Un amico mi ha fatto leggere il testo, che aveva alcune somiglianze con la mia storia. Ho preso qualche elemento dal libro. Ma quando voglio fare un film penso sempre prima alle immagini, non al testo. Mi immagino qualche scena. Penso alle immagini della mia infanzia. La mia infanzia è stata in Sicilia. Per il film L’attesa le immagini a cui pensavo erano le scene delle processioni pasquali in Sicilia», racconta. «Mi ricordavo della mia gioventù, degli adulti che piangevano davanti a una statua di Cristo. Nel descrivere le processioni pasquali siciliane ho fatto la somma di varie tradizioni. Ho unito gli incappucciati della tradizione pasquale di Enna, i fuochi della tradizione di Ferla, la scala illuminata di Caltagirone nel corso di un’altra festa, quella di San Giacomo. Le statue le ho fatte ricostruire a Trapani. Questa sovrapposizione delle varie tradizioni siciliane era necessaria per creare una forte emozione nel film», dice.


«Ognuno ha un suo metodo per fare un film e per scegliere gli attori giusti», racconta Messina. «L’attrice che interpreta la ragazza francese, Lou de Laâge, era l’ultima candidata. Era arrivata anche in ritardo al provino. Credevo di aver già finito la selezione e solo per cortesia l’ho fatta entrare. Poi ho capito che era la migliore. Aveva anche una personalità più interessante rispetto al ruolo che avevo scritto, quindi ho cambiato il testo. Faccio sempre leggere dei dialoghi ai provini, anche per vedere in che misura la persona è ricettiva. Capivo che Lou aveva una forte personalità, che ci voleva lei accanto a Juliette Binoche».


Il talento è importante. Di questo Piero Messina è convinto ed evidentemente lui il talento ce l’ha. «Una mia caratteristica è l’ottusità. È come un’ossessione stupida, che poi si trasforma in forza e determinazione, senza retorica – che non mi appartiene – ma in modo molto naturale. Non ho mai messo in discussione che sarei diventato regista. A diciannove anni mi sono detto “farò il regista”. Ne sono sempre stato sicuro. Non ho mai avuto paura di non farcela. Oggi lo considero una forza, anche se era in realtà ottusità. Odio chi si piange addosso. Questo non mi accade mai. Ti dà una giustificazione per non farcela, è un alibi per fallire, un pensiero che ti indebolisce, un atteggiamento sbagliatissimo che bisogna assolutamente evitare», conclude. Come dargli torto?




«Dobbiamo smettere di lamentarci.
La prima forma di antimafia non è dichiarare
che siamo tutti contro la mafia,
ma fare delle imprese pulite»


La sicilianità che fa impresa


Ugo Parodi Giusino


Fondatore e amministratore delegato di Mosaicoon


È nato l’8 novembre 1981 a Palermo.


Ugo Parodi Giusino ha intrapreso una strada completamente diversa rispetto ai suoi familiari, e l’ha fatto con grandissimo successo. È stato premiato in tutto il mondo per la sua impresa Mosaicoon, un’invenzione geniale. A settembre 2016, tra 3.800 candidati, l’impresa è stata premiata agli International Business Awards come l’azienda innovativa migliore d’Europa. Si tratta solo dell’ultimo di tanti riconoscimenti internazionali.


La società siciliana Mosaicoon produce e distribuisce in particolare campagne video pubblicitarie per grandi imprese in tutto il mondo e raggiunge centinaia di milioni di utenti, costituendo l’unico video community marketplace, piattaforma di collaborazione che mette in contatto creativi professionisti e brand per la produzione e la condivisione di contenuti d’intrattenimento attraverso un modello chiamato “Sharing Entertainment”.


La prima sede di Mosaicoon era a Mondello, famosissima località turistica alle pendici del Monte Pellegrino. Ora che l’azienda è cresciuta, si è trasferita all’Isola delle Femmine, in un posto meraviglioso sul mare. È vicino a Capaci, città tristemente nota per la strage mafiosa del 1992 contro il giudice Giovanni Falcone. Ora Capaci può anche essere associata a questa azienda di successo internazionale, fondata da questo giovane siciliano. «Abbiamo uffici a Londra, Madrid, Milano, New Delhi, Roma, Seoul e Singapore. Tutti insieme siamo novanta persone, di cui circa sessanta lavorano nell’headquarter di Isola delle Femmine», dice Parodi Giusino. Una buona parte dei lavoratori è siciliana, in alcuni casi si tratta di siciliani che si sono formati e hanno lavorato all’estero e sono tornati in Sicilia per contribuire alla realizzazione di questo progetto.


Dopo gli studi al liceo classico a Palermo, a diciotto anni Ugo si è trasferito a Bologna per studiare cinema. Passato un anno a Barcellona, si è poi laureato in Scienze e tecnologie dell’arte e dello spettacolo all’Università di Palermo, completando la formazione con un master a Bagheria sul cinema promozionale in digitale. Nel frattempo, appena diciottenne, aveva aperto una casa di produzione di video che dopo l’università ha voluto trasformare in una società, la Belsito Media S.r.l., che potremmo definire l’anticipazione dell’attuale Mosaicoon, con un modello particolarmente nuovo di advertising online grazie all’utilizzo dei video virali e riconosciuta come azienda italiana tra le più innovative in Italia secondo il report Fattore Internet, realizzato da Boston Consulting Group per Google nel 2011.


Belsito Media è stata fondata nel 2007 e subito ha mostrato le sue potenzialità, ricevendo alcuni importanti riconoscimenti in Italia e all’estero, dove ha avuto un ottimo riscontro. Solo tre anni dopo fa il grande salto di qualità, grazie al finanziamento da parte di Vertis Venture, una società che investe in imprese del Made in Italy innovativo e nell’high tech industriale europeo. «Il fondo Vertis ha creduto nel mio progetto e ha investito 650.000 euro», racconta Parodi Giusino. Il nome è cambiato nel 2010 nell’attuale Mosaicoon.


Il nome Mosaicoon è una combinazione di storia e innovazione. «Abbiamo scelto questo perché il mosaico è la più antica forma di immagine digitale e poi perché Mosaicoon richiama il mosaico digitale online», spiega Parodi Giusino. «In Sicilia ci sono le massime espressioni del mosaico, come quelle della Cappella Palatina a Palermo e del duomo di Monreale». Così la tradizione siciliana e il moderno del digitale sono combinati felicemente nel nome dell’azienda. «Il nome è stato scelto insieme da tutto il team, come accade spesso nella nostra azienda. Non credo nelle strutture troppo gerarchiche. Lavoriamo molto in gruppo, in modo diretto, franco, senza favoritismi o raccomandazioni. Preferisco fermarmi a ragionare sulle cose che non vanno invece che darci pacche sulle spalle. Siamo molto esigenti e lavoriamo come pazzi», racconta.


Secondo Parodi Giusino per avere successo è importante innanzitutto non risparmiarsi sul lavoro e avere resilienza, cioè la capacità di andare sempre avanti nonostante le difficoltà. Questo è fondamentale per qualsiasi tipo di lavoro. «Poi, alla base del nostro modello c’è naturalmente l’innovazione, che è la creatività tecnologica. Ogni giorno cerchiamo di migliorare per diventare ancora più interessanti». Anche se Mosaicoon ha raggiunto già tantissimo, per Parodi Giusino l’impresa è appena all’inizio. «Vedo Mosaicoon ancora come una goccia in un oceano enorme», dice.


La cosa interessante nella formazione di Parodi Giusino è il suo retroterra nel cinema e non nel settore della pubblicità o della tecnologia. «Mosaicoon non sarebbe nata se non avessi avuto come background il cinema. Io nasco come creativo del video. Il cinema ti dà una marcia in più», dice. E per spiegare il suo ragionamento cita l’esempio di Carosello, un programma televisivo di promozione pubblicitaria andato in onda per vent’anni (dal 1957 al 1977), un collage di microstorie ben recitate e divertenti seguite da spot pubblicitari. «In Italia c’era il Carosello, che era unico al mondo, una innovazione geniale. Questo programma televisivo ti raccontava una storia in poco più di un minuto e alla fine ti diceva da chi era stata promossa: un modo meraviglioso per fare pubblicità».


«Ho sempre voluto fare video. Desideravo che qualcuno mi desse tanti soldi per poter fare dei bei video. Mosaicoon corrisponde al mio bisogno», continua Parodi Giusino. «Abbiamo sviluppato una tecnologia che ci permette di lavorare dalla Sicilia per grosse imprese con i creativi di qualsiasi parte del mondo. Basta che ci sia il talento e la capacità. Mosaicoon è un video community marketplace che mette in contatto creativi professionisti e brand per la gestione end-to-end di progetti video. Ora, grazie alla nostra piattaforma, se un giovane di qualsiasi parte del mondo è creativo e bravo, può lavorare al progetto di un video per Samsung, per esempio».


«Grazie alla nostra tecnologia vogliamo fare in modo che creativi, clienti e professionisti lavorino insieme senza passaggi complicati e si ritrovino su una piattaforma unica. Creativi di talento possono per esempio proporre idee e metterle a disposizione di aziende che le possono finanziare», conclude Parodi Giusino.


Inevitabilmente il discorso cade sugli ostacoli, di natura fiscale e ancor più burocratica, che si trova davanti in Italia chi intende intraprendere un’attività. «Si stanno facendo alcune cose, ma il Paese è ancora indietro. Non se lo paragoni a Madrid o Parigi, ma se lo paragoni alla Silicon Valley, sì», dice Parodi Giusino, che parla con cognizione di causa, visto che c’è stato. Nel 2015 Mosaicoon è stata infatti premiata come “Best European Scaleup” tra le quindici aziende con la maggior potenzialità in Europa e scelta per rappresentare l’Italia in Silicon Valley: «È stata l’unica azienda italiana selezionata», dice fiero Parodi Giusino. Si tratta di uno dei riconoscimenti più belli e importanti che ha ricevuto. «Perché chi valuta sono gli investitori più competenti del mondo dal punto di vista tecnologico. Non guardano dove stai e se è più difficile lavorare dalla Sicilia, ti premiano se sei bravo e basta. La nostra azienda è stata premiata per il suo modello innovativo come scaleup e ciò dimostra che siamo già in una fase successiva di crescita».
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